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C’era una volta

Il Vicinato “U Vjcjnonz”
di Raffaele Natale

Scendo le scale di Via San Potito e, dopo la fontana 
pubblica a destra, rivedo il vicinato della mia infanzia: 
Recinto I San Giacomo.
Alzo gli occhi e vedo la porta di ingresso dell’abitazione 
dove un po’ di anni fa ho dato i miei primi vagiti. Mi 
piace ricordare di essere stato partorito in casa: “fatto in 
casa” come le orecchiette e le strascinate tanto buone di 
mia madre. Per l’occasione Vito Michele, il sacrestano 
della Cattedrale, suonò otto rintocchi di campana, una 
in più del normale per annunciare il lieto evento e per 
la profonda amicizia che lo legava alla nostra famiglia.
Sono nato all’ombra del Palazzo dei marchesi Venusio e 
a ridosso del Palazzo Pomarici: le “cento stanze”.
In giro non c’è nessuno, le porte rigorosamente chiuse; 
chiudo gli occhi e per un attimo rivedo immagini sfo-
cate d’altri tempi. Rivedo i luoghi, le situazioni, i volti 
degli antichi abitanti, le loro voci, i suoni. Vedo i bambi-
ni, i tanti bambini, i miei compagni di giochi che affol-

lano le stradine ed i cortili, con il loro chiassoso vociare 
mentre giocano al cerchio, a mosca cieca, a nascondino, 
al barattolino, a “Cavall a scjmment”, alle cinque pietre, 
alla settimana, …. In un angolo “Ciambaraul” è intenta 
ad uccidere le galline, “M’scuatidd” abbevera il mulo 
fischiettando prima di farlo entrare nella stalla. “L’A-
tamuréen” chiama i suoi numerosi figli, e poi “Ch’mbà 
Rafaial”, don Marzio, don Franceschino Corazza, Rosi-
na “la Vacchéer”, …
Un piccolo mondo quello del vicinato, che funzionava 
bene perché la solidarietà e la condivisione tra gli abi-
tanti era totale. I vicini di casa erano i nostri parenti più 
prossimi. Esisteva infatti quel sistema di “Ch’mbaruzj” 
(comparizio) che univa tutti i vicini che si prestavano a 
far da Padrino e da Madrina per un battesimo o per una 
cresima. Vincolo che legava i vicini fino alla settima gene-
razione facendo perdere a volte l’origine di tale legame.
Quando una famiglia del vicinato era colpita da un lut-

Sassi: il vicinato (foto Archivio Notarangelo)
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to, tutti gli si stringevano intorno mentre, quando na-
sceva un bambino oppure si sposava una coppia di gio-
vani era tutto il vicinato che prendeva parte alla gioia 
della famiglia interessata.
Il 1° di agosto si cucinava 
tutti insieme il piatto tipico: 
“La Crapiét”, una vera festa 
di vicinato che coinvolgeva 
tutti. Il primo di agosto san-
civa la fine di un raccolto e 
l’inizio del nuovo raccolto, 
per cui tutti i prodotti del 
vecchio raccolto, che pote-
vano essere stati intaccati 
dal tonchio, dalla farfallina, 
dal verme, “d’o pappidd”, 
andavano consumati e non 
mischiati ai nuovi prodotti 
della terra e quale metodo 
migliore se non farlo in con-
vivialità. Le donne, come 
un rito sacro, si organizza-
vano mettendo a bagno i 
legumi già due o tre giorni 
prima dell’evento, mentre 
gli uomini preparavano il 
fuoco al centro del vicinato 
su cui poi mettere “la callér”, 
il pentolone in rame in cui 
cucinare il grano, i legumi, 
le patate. Il primo di agosto 
ci si riuniva in tutti i vicinati 
per fare festa, consumare la 
“Crapiét”, suonare, cantare e 
ballare rinsaldando i vincoli 
di buon vicinato. Chi pote-
va permetterselo magari sul 
proprio piatto di minestra 
ci aggiungeva un filo di olio 
crudo, altrimenti andava 
bene lo stesso solo così.
Oggi la “Crapiata” è diven-
tata occasione per una festa 
paesana nei borghi, è diven-
tata un piatto tipico a risto-
rante, un vasetto souvenir al 
supermercato ma niente di 
più, non c’è più il vero mo-
tivo per mantenerne viva la 
tradizione.  
Il Vicinato si presenta come 
un agglomerato di grotte e 
casette in muratura, una di 
fianco all’altra che si affac-
ciano ad un cortile. La parte 
costruita con la volta a botte spesso si addossa alla parte 
scavata. Le porte sempre aperte sia d’inverno che d’esta-
te per prendere luce e aria.  

Davanti all’angusta apertura della casa c’era sempre una 
tenda, la “razz” per un minimo di riservatezza o come 
deterrente per non far entrare in casa gli insetti. All’e-

sterno, di fianco alla porta 
la boccola, “la Vecch’l” per 
legare il mulo che si strigliava 
e abbeverava all’aperto e gli 
si faceva fare la pipì al canale 
di scolo, ma poi si portava in 
casa come bene prezioso per-
ché facente parte della fami-
glia e perché utile nei lavori 
dei campi. A Matera si canta-
va in dialetto: “Ué m’gghiera 
maij, quonn t vogghj ameér, 
cj nan vu u cupr sér i matìn, 
tijn u p’nzijr a Martìn”. – 
Cara moglie mia, quanto ti 
voglio bene, ma se non vuoi 
le botte dalla sera alla matti-
na, abbi un occhio di riguar-
do a “Martino” il mulo.
Le boccole erano anelli in 
ferro nelle zone centrali e 
quelle intorno ai Sassi, in 
pietra di mazzaro forata nei 
Sassi e direttamente scavate 
nella calcarenite nelle zone 
della murgia. Queste ultime 
però erano sempre rinforza-
te da stracci o da cuoi per 
evitare che il mulo con la 
corda le usurasse.
  
La maggior parte delle atti-
vità familiari si svolgevano 
all’aperto perché in casa ci 
si limitava a consumare i pa-
sti e per andare a dormire. 
Le cucine erano posizionate 
all’esterno dell’abitazione 
oppure nelle immediate vi-
cinanze dell’ingresso con 
le canne fumarie orientate 
all’esterno per evitare che il 
fumo entrasse in casa. I ca-
mini molto alti mostravano 
sulla sommità i tipici orna-
menti a “creste di gallo”.
Quante volte mi fermo in 
un vicinato ancora abban-
donato e cerco di leggere 
i segni di una civiltà ormai 
scomparsa, quello che an-
cora sopravvive all’uomo e 

all’incuria del tempo. Vedo i camini svettanti, le gattaio-
le alla base di una porta in legno: “u uattéer”, i buchi alle 
pareti per metterci bastoni e tessere la lana o per met-

Sopra: 10 luglio 1966. Fontanina tra via San Potito e via San Gia-
como: i tre “caballeros” sono Mariolino a sinistra, al centro Vito e a 
destra Raffaele; sotto: Sassi: il vicinato (foto Archivio Notarangelo)
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terci pali e soppalchi, tettoie per recuperare miseri spazi 
esterni, vasche per fare il bucato, “le pile”, scavate in un 
unico blocco di calcarenite, chiuse da tappi di ferula, 
qualche segno distintivo di famiglie gentilizie oppure 
di lasciti ad enti ecclesiastici come iscrizioni tipiche: 
AGP – Ave Grazia Plena – simbolo delle suore dome-
nicane dell’Annunziata, oppure CME – del Capitolo 
Metropolitano Ecclesiastico, o ancora il calice con gli 
occhi, simbolo delle suore benedettine di Santa Lucia, 
o il libro con il cuore trafitto dei Padri Agostiniani o il 
braccio nudo di Cristo incrociato con quello con il saio 
di San Francesco e la croce sovrastante per indicare una 
proprietà del convento dei frati francescani. E le edicole 
votive, le tante edicole votive presenti in ogni vicinato 
per iniziare la giornata facendosi il segno della croce.
Nei piani sopraelevati dove oggi le colonne fanno pog-
giare le travi dei tetti, alla base di quelle stesse colonne 
bastava un vaso, un contenitore insignificante per pian-
tare la vite e creare all’ultimo livello una spettacolare 
pergola. Proprio così: le galline sotto il letto e la per-
gola all’ultimo piano proprio per sfruttare ogni spazio 
disponibile.
Le grondaie fatte di “iungjm”, di tegole, disposte una 
sull’altra per canalizzare l’acqua meteorica, a volte te-
nute in alto da ossi di animali conficcati alla parete, 
femori di buoi o di muli molto più resistenti del legno 
normale. Tutto andava recuperato, riciclato, anche gli 
ossi di animali.
Con la Legge 619/52 per il risanamento dei Sassi, i vici-
nati si spopolano. Un mondo arcaico fatto di gesti, con-
suetudini e tradizioni, scompare.  
Il vicinato nei quartieri  popolari e nei borghi per un bre-
ve periodo è sopravvissuto. Nei condomini in verticale le 
porte delle abitazioni erano sempre aperte con la classica 
tenda d’avanti, intorno ai palazzi ognuno coltivava un 
piccolo orticello e lasciava razzolare le galline e il vociare 
dei bambini riempiva le strade e sentivi la vita pulsare.
Dopo anni di abbandono i Sassi tornano a vivere con la 
Legge 771/86 per il riuso abitativo.  
Bisogna allontanarsi dalla zona squisitamente turistica 
per infilarsi in qualche vicinato ancora abbandonato 
e contemplare il silenzio. Un silenzio assordante fatto 
di pietre che urlano la loro storia millenaria. La natura 
si riprende il suo territorio, le grotte e le abitazioni sono 
invase da piante come la valeriana rossa, il caprifico, la 
campanula versicolor, il cappero, gli ailanti, che con le 
loro radici, veri arieti silenziosi, entrano negli interstizi 
e gonfiando fanno franare le facciate in muratura. L’ac-
qua piovana non viene più canalizzata nelle cisterne e si 
disperde aumentando l’umidità degli ambienti abbando-
nati. I Sassi, con i suoi vicinati, perdono poco alla volta la 
loro peculiarità originale e il turismo di massa si fa strada 
lasciando segni “troppo” evidenti del proprio passaggio. 
Per capire i Sassi, per paradosso,  bisogna uscirne, biso-
gna visitare i quartieri confinanti come il Casalnuovo 

o Santo Stefano, dove vedi ancora la signora anziana 
che la domenica prepara la pasta fatta in casa e la mette 
fuori su un tavoliere a farla essiccare al sole. Per capire i 
Sassi bisogna andare nei casali rupestri abbandonati nel 
Parco della Murgia materana, alla Loe, a Sant’Andrea, a 
Sant’Eustachio, a Pandona, a Cozzica e al Villaggio Sa-
raceno, al casale Bazole, alla Palomba, a Sant’Elia, a San 
Canio, San Biagio, a Savorrea e ai Tre Ponti, a Mando-
lalena, Pietrapenta, San Martino e San Pietro in Lama, 
dove nella natura è bello riscoprire la mano dell’uomo: 
una boccola, una mangiatoia, un muretto a secco, un ca-
nale con dissabbiatore, un letto rupestre.  
Ho letto di Pier Paolo Pasolini quando nel 1964 ascol-
tava silenzioso il segretario del Partito Comunista della 
Sezione di Matera Mimì Notarangelo che dipingeva la 
Legge di risanamento dei Sassi con enfasi: «Una conqui-
sta sociale irrinunciabile; il riscatto della povera gente da 
una vita inaccettabile fatta di stenti e di sacrifici». I Sassi 
furono completamente svuotati, il vicinato perse la sua 
forza e la sua importanza di luogo di aggregazione so-
ciale e, Pasolini, questo lo capisce e sussurrando appena, 
senza smorzare l’entusiasmo di Notarangelo aggiunge: 
«Sarà anche una conquista sociale, ma state rinunciando 
alle vostre origini».

Sassi: Il ritorno dalle campagne (dipinto di Natale N. 1962)


